
NEL MONDO 

Storico annuncio a Tel Aviv Ma è presto per sapere se la svolta 
dopo rincontro Shamir-Bessmertnykh inciderà sulla Conferenza 
«Presto riprenderemo le relazioni Oggi il ministro sovietico vedrà 
interrotte dopo la guerra del '67 » il segretario di Stato Usa al Cairo 

Urss e Israele tornano a parlarsi 
Mosca di nuovo protagonista nello scenario mediorientale 

I 

Crolla un altro muro della Guerra fredda. «È vicino» 
il momento in cui l'Urss ed Israele riallacceranno le 
relazioni. L'ha annunciato a Gerusalemme il mini
stro degli Esteri sovietico Bessmertnykh. E l'israelia
no Levy ha sottolineato il segno «storico» dell'even
to. Non si sa quanto ciò possa incidere sulla confe
renza di pace. Ma nel Medio Oriente il ruolo del-
l'Urss si accrescerà. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 
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• TEL AVIV II ministro degli 
Esteri sovietico, Alexander 
Bessmertnykh. è andato via ieri 
sera da Israele lasciando sui 
taccuini dei cronisti l'annuncio 
•storico» della caduta di un al
tro muro della guerra fredda 
(•molto presto» riprenderanno 
le relazioni diplomatiche) ed 
un bel pò di formule apparen
temente concilianti, che - se 
non si conoscessero le ardue 
difficolta del processo di pace 
nel Medio Oriente - potrebbe
ro persino suscitare qualche 
nuova speranza E la leggera 
brezza che ha agitato le ban
dierine con la falce e martello 
e con la stella di David appaia
te ai due lati del colano dell'e
norme «Cadillac» che ha scar
rozzato per sei ore in Israele 
l'Inviato di Corbaciov ha finito 
per simboleggiare il senso del
l'incontro. 

In una saletta dell'aeroporto 
di Tel Aviv Bessmertnikh. con 
al suo fianco il ministro degli 
Esteri David Levy, ha fatto in 
una frettolosa conferenza 
stampa un annuncio che era 
atteso, ma non scontato «E 
mollo vicino», ha detto, il mo
mento in cui Israele ed Urss 
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riannoderanno con pienezza i 
fili diplomatici che vennero 
troncati nel 1967 dopo la guer
ra dei sei giorni Quello che fu 
nel '48 il primo grande paese a 
riconoscere I esistenza dello 
stato d'Israele si appresta, 
quindi, a compiere un passo 
che può mettere n movimento 
tanti equilibri nella regione Lo 
fa gettando sul piatto della dif
ficilissima partita del Medio 
oriente la carta di una nuova 
disponibilità all'avvio di «un 
negoziato per il controllo delle 
vendite di armi ed armamenti», 
alternando come ha fatto 
Bessmertnykh nell'unico pas
saggio delle sue dichiarazioni 
che è parso volutamente se
gnato da toni decisi, che «I no
stri obiettivi in questa regione 
sono la pace e la (labilità» 

L'assenza di rapporti diplo
matici con Israele è stata un 
po' il tallone di Achille della 
politica sovietica in questi anni 
In Medio oriente 11 gruppo din-

Sente della -perestroika» Interi-
e, dunque, rimarcare II ritor

no a pieno titolo del ruolo dcl-
l'Urss nell'area In cui la guerra 
del Golfo ha squassato schie
ramenti ed equii bri tradizio
nali E questo obiettivo sovieu-

II ministro degli esteri sovietico Bessmertnykh a Gerusalemme con II Primo ministro Israeliano Shamir 

co coincide con quello dei 
gruppi meno intransigenti di 
Israele che non vogliono, d'ai-
t n parte, lasciarsi scappare 
l'occasione di sfuggire alla 
morsa dell'isolamento Estate 
cosi, il più dinamico esponen
te del governo più immobilità 

e di destra di questi 43 anni, il 
ministro Levy, a farsi in quattro 
per emendare pubblicamente 
gli accenti di corrucciato fasti
dio e nervosUmo che avevano 
preceduto la visita dell ospite 
sovietico più alto In grado che 
abbia mai visitato Israele il Jet 

deH'iAerofIot> che portava ieri 
mattina da Amman Bessmert
nikh aveva persino dovuto sta
zionare sulla pista del <6en Gu-
rlon» una decina di minuti coi 
portellom aperti prima che il 
•protocollo» israeliano si ap
prestasse a ricevere il ministro 

sovietico E questa era sembra
ta una rozza risposta alle anco
ra fresche puntualizzazioni di 
Bessmertnykh sull'appoggio 
sovietico alld causa palestine
se Levy nella conferenza 
stampa conclusiva si e, invece, 
profuso in sottolineature dello 
•storico passo in avanti» com
piuto con la visita, e della im
portanza della -linea diretta» 
diplomatica che si è ormai in
staurata - ha detto - tra Mosca 
e Gerusalemme 

Per la verità, il ministro israe
liano - accusato ormai da tem
po dai suoi colleghi del «Lkud» 
di parlare «come un laburista» 
- ha dato 1 impressione di allu
dere a relazioni personali in
traprese con l'esponente so
vietico, analoghe a quelle già 
da lui instaurate con Baker Ma 
stavolta, a differenza della set
timana scorsa quando alcune 
caute aperture di Levy a Baker 
vennero sconfessate nel giro di 

riche ore dal primo ministro, 
stato proprio il responsabile 

degli Esten israeliano ad illu
strare in pubblico la posizione 
del governo, ili filo diretto tra 
noi e loro verrà usato - ha an
nunciato - frequentemente, 
per scambiarci Impressioni e 
giudizi, per consultarci sulle 
varie questioni» Lo stesso Bes
smertnykh, appena arrivato al
l'aeroporto, aveva dichiarato 
che la sua visita voleva apnre 
«una fase importante per svi
luppare le relazioni tra Urss e 
Israele, già avviate verso un ri
tomo graduale allo stato di 
normalità» 

Ma di quali questioni si sia 
davvero discusso nel cono 
delle due ore di faccia a faccia 
con Levy e le altrettante passa
te con Shamir, non si è saputo 
Anzi i due ministri hanno teso 

a sdrammatizzare II sovietico 
ha davvero minacciato, come 
sembrava, di dare una stretta 
ai visti per I immigrazione in 
Israele se non cesserà la cieca 
politica di colonizzazione nei 
territori? «Non abbiamo udito 
nessuna minaccia su questo 
tema. Noi abbiamo discusso 
come esponenti di due paesi 
che sono liben e sovrani» ha 
risposto Levy, mentre Bes
smertnykh ha lasciato capire 
che 1 emigrazione non verrà 
frenata «La questione dei visti 
si lega con la nostra democra
tizzazione intema» Ed analo
gamente Bessmertnykh ha glis
sato su un'altro scoglio che in
ceppa il processo di pace la 
rappresentanza del palestinesi 
alla conferenza Di quale tipo 
sarà, poi, la conferenza? Il so
vietico ha preferito chiamarla 
genericamente «conferenza di 
pace», evitando la disputa se
mantica sul suo carattere re
gionale o intemazionale 

Tutto, quindi, è ancora in 
forse da Tunisi I Olp ha fatto 
sapere propno Ieri sera che 
I incontro con Arala! dell invia
to di Gorbaciov, saltato ad Am
man, si farà da qualche altra 
parte Ma per capirne qualco
sa di più si deve attendere il 
meeting di domenica al Cairo 
del ministro sovietico con Ba
ker sembrava che I accordo 
tra le due superpotenze fosse 

auello di occuparsi ciascuna 
i smussare gli angoli delle po

sizioni dei propri alleati. Eppu
re la tappa, inaspettatame-
mente positiva di Bessmertny
kh a Gerusalemme, Introduce 
nel «puzzle» mediorientale 
I imprevisto di un'Urss che gio
ca spregiudicatamente le pro
prie carte anche nel campo ri
tenuto meno vicino 

Baker porta a Shamir l'ultima occasione 
Una pace sponsorizzata da Bush e Gorbaciov 
Baker inizia quello che i suoi collaboratori presenta
no come «l'ultimo tentativo», quello con cui o la va o 
la spacca. Vuole che Shamir a questo punto dica si 
o no ad un piano riveduto e corretto in quattro pun
ti, che istituzionalizza la conferenza di pace sul Me
dio oriente, con partecipazione Onu ed europea. Se 
ci riesce potrebbero trovarsi a co-presiedeiia Bush e 
Gorbaciov. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SHQMUNO a iKZBIHQ 

• • NEW YORK. «Questo è 
l'ultimo viaggio. Se gli dicono 
no, non ce ne saranno altn». 
fanno sapere I collaboratori 
di Baker. Se Shamir anche 
stavolta gli dice no, non ci sa
ranno altre maratone. Se gli 
dice si, il segretario di Stato 
Usa potrebbe divenire il can
didato lavorilo al Nobel per 
la pace e presto Bush e Gor
baciov potrebbero trovarsi 
insieme a co-presiedere la 
prima di una serie di confe
renze intemazionali per la 
pace In Medio oriente. 

Baker, partito ieri notte da 
Washington dopo un incon

tro volante col ministro degli 
Esteri tedesco Gerscher, sta
sera arriva in Siria, poi volerà 
al Cairo dove ha appunta
mento domenica e lunedi 
anche col suo collega sovieti
co Bessmertnik; poi ad Am
man e solo martedì sera l'ul
tima tappa a Gerusalemme, 
per avere il si o il no definiti
vo di Shamir 

Per dar tempo al premier 
israeliano di pensarci bene 

Erima di rispondere no, Ba-
er da una parte ha latto cir

colare l'ammonimento che 
auesta e l'ultima occasione; 

all'altra ha fatto anticipare 

sulle colonne del -New York 
Times», dal giornalista favori
to del Dipartimento di Stato, 
l'ex corrispondente a Geru
salemme Thomas Friedman, 
l'ultima versione, riveduta e 
corretta, del piano di pace su 
cui stavolta dice prendere o 
lasciare. 

Il pnmo dei quattro punti 
in cui si articola questo piano 
prevede che una conferenza 
per la pace in Medio oriente, 
solennemente co-sponsoriz
zata dagli Usa e dati Urss, dia 
inL:k> a negoziati diretti bila
terali tra Israele e i vicini Ara
bi e tra Israele e i Palestinesi, 
riconvocandosi pero periodi
camente, ogni sei mesi, ad 
esaminare il procedere del 
negoziato Shamir a questo 
prima aveva fatto dire si dal 
suo ministro degli Esten, poi 
ci aveva ripensato riman
giandosi l'assenso. 

Il secondo punto prevede 
una partecipazione alla con
ferenza, sia pure in veste di 
•osservatori», dell'Onu e degli 
europei della CEE. A rappre
sentare l'Onu potrebbe esse

re lo stesso segretario gene
rale Perez de Cuellar Ma una 
presenza simbolica potrebbe 
non bastare agli europei e 
agli arabi, mentre potrebbe 
venir giudicata già troppo 
per Israele, timorosa che un 
allargamento < del genere 
squilibri l'assise a suo sfavo
re. 

Terzo punto, l'esplicito ri
chiamo alle risoluzioni del
l'Onu che chiedono ad Israe
le di restituire f territori occu
pati nel 1967 in cambio della 
pace da parte degli stati ara
bi che avevano preso parte a 
quella guerra Per gli arabi si
gnifica che Israele deve ce
dere Il Golan, la Cisgiordania 
e Gerusalemme. Per Shamir, 
Israele ha già ceduto territo
rio restituendo il Sinai all'E
gitto e ora tocca agli Arabi fa
re l'altro passo. Ti compro
messo proposto da Baker 6 
che ciascuna delle parti pos
sa portare al tavolo del nego
ziato la propria Interpretazio
ne 

Il quarto e ultimo punto 

propone un compromesso 
per aggirare l'ostacolo su chi 
rappresenta i palestinesi- che 
facciano parte di una delega
zione congiunta giordano-
palestinese In questo modo 
della delegazione potrebbe
ro far parte sia palestinesi da 
Gerusalemme e dai territori 
occupati da Israele, sia pale
stinesi della diaspora legata 
all'OLP, purché alla confe
renza vengano tutti con pas
saporto giordano Ma Shamir 
non vuole palestinesi da Ge
rusalemme perché ntiene 
inaccettabile anche la sola 
implicazione che Gerusa
lemme possa essere nego
ziabile E la Siria non vuole il 
pattuglione giordano perché 
teme che finisca col fare di re 
Hussein la figura centrale 
della conferenza. 

Quali argomenti userà Ba
ker con Shamir per convin
cerlo che questa è «un'offerta 
che non pud rifiutare»? Ha 
avuto da Bush l'autorità di 
minacciare «sanzioni» contro 
Israele in caso di ennesimo 
rifiuto? Che possibilità ci so

li segretario di Stato Usa James Baker 

no che possa avere una cor
nice medioorientale, magari 
avvenire nel corso di una co-
presidenza della conferenza 
di pace intemazionale, il 

Prossimo summit Usa-Urss7 

usti l'altro giorno aveva di
chiarato di essere «moderata
mente ottimista». Alla vigilia 
della partenza di Baker uno 
dei suoi più' stretti collabora
tori aveva messo più' l'ac
cento sul «moderatamente» 
che sull'ottimista», ricordan
do che «ci sono divergenze 
anche sulle cose su cui ci 
eravamo già messi d'accor
do» e lamentandosi del ripre

sentarsi degli stessi giochi di 
sempre» «(testano aperti an
cora una sene di interrogativi 
sul se sarà possibile o no 
mettere su una conferenza di 
pace Ma una cosa é certa 
questo sarà l'ultimo viaggio 
per vedere se c'è possibilità o 
meno di fare la conferen
za.. », aveva aggiunto. Pessi
mismo o pressione su Sha
mir? «Non e il caso di fare 
pressione, non è davvero il 
caso...», la risposta dell'am
basciatore israeliano Shoval 
nel corso di un'intervista tv 
ieri. 

I ¥ Cargo della Mezzaluna algerina «sequestrato» in mare dagli americani 
: V-Nave dì aiuti bloccata ad Aqaba 
E a Baghdad avanza il colera 

,s 
DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

I AMMAN La Aures, un car
go affittato dalla Mezzaluna al-

i gerlna con aiuti umanitari de-
' f, stinatl aU'Irak, è stato mterect-
t tato e bloccato nel Golfo di 

' f Aqaba da navi da guerra ame-
7 ricane da una decina di giorni. 
>?; I marinai a bordo sono ormai a 
,'« corto di cibo e affamati, ma 11 

; Intorno pattugliano le navi 
i americane e l'attesa dell'equi-

» [ paggio pere destinata a durare 
(, f ancora a lungo L'alt è peren-
[glorio La nave non può scarica
c i re nel porlo giordano almeno 

' finché non sarà stato ispezkv 
• nato il suo carico Ma la Mez-

j jzaluna algerina ribatte «Ab-
t * biamo un permesso dell'Onu 
f . che ci autorizza a trasportare 
i i questocarico a Baghdad» 
*• Gli americani non ci semo

l a no, sostengono che la stiva é 
troppo carica ed é impossibile 
verificare cosa vi sia a bordo 

Polemiche, accuse e proteste 
ad Amman dove i pacifisti di 
Cult peace team hanno pro
mosso un sit-in davanti all'am
basciata americana Secondo 
la Mezzaluna rossa algerina, 
nella stiva della nave soro sta
te caricate quattromila tonnel
late di grano, duerni a tonnel
late di latte in polvere per bam
bini e un certo numero di ge
neratori L'Onu. sempre se
condo gli algerini, avrebbe au
torizzato la spedizione che 
sarebbe accompagnata da 
una documentazione scritta e 
firmata da incaricati delle Na
zioni Unite Da una decina di 
giorni nel porto di Aq.iba deci
ne di camion della Mezzaluna 
giordana sono in atte» del ca
rico destinato a raggiungere 
Baghdad Ad Aqaba è corsa 
una delegazione del gruppo 
pacifista Cult peate ,«mi ac
compagnala da Fatò Wadji, 

uno dei fornitori che hanno 
procurato 280 tonnellate di ci
bo per bambini sul mercato te
desco Cercano di trattare con 
gli americani ma la questione, 
in tutti i sensi, e tuttora in alto 
mare 

Il governo iracheno, per ora, 
è rimasto defilato, ma non fa 
mistero della drammatica si
tuazione sanitaria del paese. 
Ieri il ministero della Sanità di 
Baghdad ha reso noto che In 
sette città irachene (non é sta
to precisato quali) sono slati 
riscontrati cinquantadue casi 
di colera e ha latto appello al
l'aiuto intemazionale per 
scongiurare Iinsorgere delle-
pldemia -Fino ad ora - ha ag 
giunto la fonte governativa Ira
chena - il colera non ha pro
vocato alcuna vittima» 

La necessità di inviare aluti 
umanitari in Irak viene del re
sto riconosciuta dai funzionari 
dell'Onu, che si trovano a Ba
ghdad Bernt Semarder, capo 

della delegazione delle Nazio
ni Unite nella capitale irache
na, ha ricordato ien che nella 
città di Kut, a sud di Baghdad, 
le autorità non possono rimet
tere in funzione l'impianto di 
potabilizzazione delle acque 
del fiume Tign perché l'embar
go impedisce I arrivo in Irak 
del cloro indispensabile per ot
tenere acqua potabile 

Gli aiuti scarseggiano, e l'o
pinione pubblica mondiale ha 
dimenticato in fretta la guerra 
e si disinteressa ora a quanto 
sta accadendo in Irak A Bagh
dad sono giunte cinque ton
nellate di medicinali acquistati 
con una sottoscrizione dei pa
lestinesi dei territori occupati 
da Israele aiuti sono stati in
viati dalla Mezzaluna giordana 
e algerina da gruppi cattolici 
europei da associazioni tede
sche e giapponesi Ma il per
manere dell embargo impedi
sce Il massiccio arrivo in Irak di 
generi di pnma necessità. 

Ultimata la zona smilitarizzata al confine col Kuwait 

Due ospedali italiani 
per i curdi tra Iran e Irak 
••TEHERAN Due ospedali 
da campo completi, capaci di 
circa 170 letti, con un persona
le - tra medici ed ausiliari - di, 
130 persone, uno gestito dalla' 
Croce Rossa Italiana ed il se
condo dalla Direzione genera
le per la cooperazione e lo svi
luppo questo l'impegno che 
I Italia sta mettendo a punto 
con le autorità iraniane a favo
re dei profughi curdi rifugiatisi 
in Iran I responsabili della rea
lizzazione dei progetto si tro
vano attualmente a Teheran I 
due ospedali sorgeranno nella 
provincia del Kurdistan irania
no e non • a richiesta di Tehe
ran - in quella del Bakhtaran, 
come previsto in un pnmo mo
mento Nel Kurdistan, i profu
ghi sono meno numerosi che 
nel Bakhtaran (254 000 contro 
4S0 000), ma hanno altresì fi
nora ricevuto aiuti intemazio
nali sensibilmente minori Le 
due unità ospedaliere italiane 
dovrebbero essere operative 
entro un mese. Il corso dell In

tervento si aggira tra 12 770 e I 
tre miliardi di lire 

Intanto, dal Bakhtaran arriva 
non ulficlalmcnte un quadro 
della situazione tutt'altro che 
sereno Secondo fonti dirette 
(medici, operaton impegnati 
nella zona), gli aiuti là diretti 
finirebbero incanalati perlopiù 
In un meccanismo dispersivo 
se non speculativo, mentre i 
curdi che affollano i campi 
della zona continuerebbero a 
morire a centinaia. Il presiden
te della Croce Rossa Intema
zionale. Cornelio Sommaruga, 
a proposito ha affermato che 
•ce qualche problema», ma 
non ha voluto aggiungere al
tro Il responsabile di una mis
sione umanitaria occidentale, 
Maud S Bellman, ha racconta
to che al suo arrivo sono spari
te 20 delle 40 tonnellate di vi-
veri da lui accompagnate In 
Iran >É tutto un gigantesco Im
broglio», ha detto ad un inviato 
dell agenzia di stampa Asso-
aateapress. 

Intanto Baghdad ha fatto sa
pere che accoglie con favore 
gli aiuti umanitari per il Kurdi
stan, ma sostiene che «gli 
aspetti politici e di sicurezza 
sono una questione di natura 
rigorosamente intema Lo ha 
affermalo Marrack Gouldin. 
sottosegretario generale del
l'Onu per gli affari politici spe
ciali, prima di lasciare la capi
tale irachena al termine di una 
visita di tre giorni nel corso del
la quale ha presentato la pro
posta di fare subentrare le 
truppe dell Onu a quelle occi
dentali nella «zona di sicurez
za» Goulding ha ricordato che 
la zona demilitarizzata stabilita 
dal Consiglio di sicurezza del-
I Onu al confine tra Irak e Ku
wait é affidata alla sorveglian
za di un corpo di osservatori 
che non sono dotati di armi 
Dalla mezzanotte scorsa, ha 
detto, tutte le forze militari 
esteme hanno sgomberato la 
zona demilitarizzata. 

Viaggio fra gli israeliani 
che vivono sulle alture 
sottratte alla Siria 
nella guerra dei sei giorni 

Golan, i coloni. 
temono l'intesa 
con Damasco 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ALTURE D a GOLAN La 
traduzione letterale («Alture») 
non rende in italiano I idea di 
questo altopiano che, chilo
metro dopo chilometro, si in
nalza di livello, mentre proce
diamo in macchina con l'aria 
che diventa più fina lungo il 
rettilineo quasi deserto un 
trattore, una trebbiatrice, un 
carro militare Qui fa caldo, ma 
c'è sullo sfondo avvolta da lu
ce azzurrina, la cima innevata 
dell'Hermon Un cippo ncorda 
il capitano Odei Schlitzer, ca
duto il 26 giugno 1970, in una 
delle tante cattarle che segna
no la storia del Go an. dove il 
libro delta «Genesi» colloca 14 
guerre E dove, dopo tanto 
sangue - quello decisivo per 
stabilire i confini amali fu ver
sato nelle guerre «lei Kippur» 
del 1973,e«d'usura>del 1974-
forse si può giocare nei prossi
mi anni l'ardua partita della 
pace arabo-israeliana Territo
ri contro pace? Ecco il territo
rio meno popolato che Israele 
ha occupato Perche non get
tare, allora, questa offerta su 
un prossimo tavolo di trattativa 
in faccia al «peggiore nemico», 
i sinani? 

Ma non è cosi semplice: 
troppe tragiche memorie Ec
co il piccolo •memcmale» eret
to dall'esercito israeliano per il 
tenente Zeev Saghi, paracadu
tista Ed, ancora, il i>osto dove 
fini di vivere un intera equipag
gio di ragazzi, imprigionato tra 
le fiamme dentro a quel carrar-
mato squarciato dalle canno
nate nell ottobre 1972, che, 
trasformato in un segnale stra
dale, ci annuncia una terrazza 
con vista sulle macerie Laggiù 
è tutto territorio siriano, e pre
cisamente ciO che rimane del
la capitale del Golan Cioè, po
co o niente La città <liKunettra 
fu riconquistata nel 73 dall'e
sercito di Damasco, ma venne 
consegnala completamente 
distrutta dagli israeliani Del 
40mila abitanti con c'è più 
traccia. Tra i pilastri [mozzicali 
delle case, a pochi metri dal 
minareto dì una moschea di
roccata, gente fa II picnic su 
quel versante le rovine di Ku-
neitra sono un simbolo di resi
stenza all'aggressività sionista. 
Le osservano, accanto a noi, 
armati di cannocchiali, un 
gruppo di turisti israeliani. Ku-
neitra è l'emblema d i una fron
tiera non più -calda», che toma 
alla ribalta dei negoziati, ora 
che Israele si trova a far parte, 
dopo la guerra, dello stesso 
•campo» della Siria di Assad: 
un giorno si ed uno no, il go
verno Shamir deve smentire 
l'intenzione di cedere alla Siria 
il Golan O almeno una sua 
parte 

Che cosa ne pensa la gente? 
Una mezz'ora e siamo ad El 
Rom, uno dei primi «kibbutz» 
sorto in questa zona nel 1971. 
Ci accoglie un uomo di qua-
rant'anm, le guance rosse dei 
contadini II suo nonne e Shi-
mon Baron, ma lo chiamano 
•Fus-Fus» Fa un sorriso quan
do descrive quello die chiama 
«il nostro difficile modo di vita. 
senza denaro, tutto in comu
ne, il nostro "comunismo"». 
«Fus Fus» ricorda: «Eravamo 
giovani. Tanto giovani quando 
arrivammo qui nel IE7I E tutti 
di sinistra Trecento, compresi 
le donne e I bambini. Piantam
mo alberi da frutta, soprattutto 
mele, che oggi sono la nostra 
ricchezza Voi oggi non potete 
capire, ma cercate di immagi
nare la spinta di quei tempi, la 
grande euforia dopo il 1967. 
Avevamo vinto quelli guerra. 
In sei giorni Ed ora dovevamo 
assolutamente difendere i 
nuovi confini. E, quindi, co
struire il nostro "kibbutz" pro
prio qui, a vista d'occhio del 
confine binano, significava 
concorrere ad un devere na
zionale Ma siamo gente di pa
ce Perciò ci ponemmo subito 
il problema. E se scoppia la 
pace?" In assemblea ne discu
temmo, e stilammo un docu
mento "Pnma di tutto la pace 
E la cosa più importante Se 
questo territorio tornerà alla Si
na, noi dovremo andarcene E 
ce ne andremo" Quel foglio 
resta nei nostri archivi» «Ma 
adesso? Oggi è tutto più diffici
le, la gente non vive più quelle 
speranze, e sempre meno di
sposta a mettere tutto in comu
ne Ed ora che se ne parla sui 
giornali come di una cosa pos
sibile già domani - il Golan ai 
siriani, in cambio della pace -
non ci crederete ma qui evita
no di discuterne neanche un 
accenno alla mensa comune 
Capiteci stiamo qui da ven
tanni Non 4 facile andarsene 
via Ma non resisteremmo con 
la forza Non faremmo come 
ad Yamid» 

Sindrome di Yamld gira co
me uno spettro in questi giorni 
in Israele la «sindrome» che 
prende il nome dell insedia

mento ebraico che analoga
mente venne «restituito» agli 
egiziani nel Sinai dopo gli ac
cordi di Camp David I-coloni» 
vennero circr>-xJati e costretti 
a"a resa dall'esercito israelia
no, che, tuttavia, pnma di ren
dere il terreno all'Egitto rase 
tutto al 'tuolo «Fus Fus» è sag
gio prende una cartina, e vi 
traccia un segno col dito «Qui 
su. nel nord del Golan, in que
sta striscia - ragiona - sarebbe 
illogico per qualunque gover
no d Israele cedere le terre 
montagnose: una cintura di 
protezione essenziale Da 
quaggiù in poi. invece, e diffe
rente Una parte del Golan, io 
penso, sarà ceduta E nella 
parte che più probabilmente 
toccherà cedere, ci siamo noi. 
col nostro kibbutz. Io penso 
tutto finirà entro un anno» E 
Shimon «Fus Fus» sospira. 

A differenza della fascia di 
confine con la Giordania e col 
Libano - lo ripete anche Shi
mon - questo e un confine 
tranquillo, senza «infiltrazioni» 
di terroristi Eppure altri nume
ri stanno dalla parte dei •tratta
tivisti»- qui c'è una bassissima 
densità di popolazione, e per 
sovrappiù i coloni» ebraici so
no in netta minoranza. Appe
na diecimila contro quindici
mila drusi, arroccati soprattut
to nei villaggi montagnosi all'e
stremo nord. Altre etnie, tur
chi, cristiani, circassi e turco-
manni, almeno sessantamila 
persone, sono, invece, fuggite 
durante gli anni. Chi resiste al
la cessione del Golan ricorda, 
al contrario, che la sicurezza di 
Israele si difende insediandosi 
sui punti più alti, come il Go
lan. Manuel, che ci accompa
gna, ncorda che, a dieci anni, 
a Milano ancora in •diaspora» 
dedicò alle elementari una 
poesiola al bimbi israeliani di 
questo mitico Golan, che dor
mivano ogni notte nel "rifugi», 
percri* ogni TOOegUobid del
l'esercito di Damasco canno
neggiavano I «settlement» dal
l'alto di quelle montagne. L'o
rografia della zona sembrereb
be corroborare quest'argo
mento a mano a mano che la 
discesa si fa più npida per le 
strade che portano al grande 
•lago di Tiberiade» incrociamo 
sempre più frequenti vestigia 
delle battaglie ingaggiate lun
go pendii fatti per accelerare 
"avanzata delle brigate coraz
zate dell'aggressore. 

Altre due ore di strada, e sia
mo in una bella piazza di pae
se, con in mezzo un momu-
nento che raffigura un guerrie
ro che brandisce verso il cielo 
una scimitarra, attorniato da 
un gruppo emblematico in so
le di tardo «realismo sociali
sta» siamo a Majdal Shams, al 
confine con la Siria, alle pendi
ci del monte Kcrmon Quel 
combattente druso è lo sceic
co Sultan Al Atrash che guidò 
la ribellione contro i francesi 
alla fine degli anni Venti Le al
tre statue raffigurano ragazzini 
con libri e fasci di spighe, don
ne che curano giovani tenti. 
«Passato, presente e futuro del 
nostro popolo», spiega Ah-
med, ospitale maestro di scuo
la, disponibile a spiegarci un 
pò delle credenze esoteriche 
del suo popolo, ma poco pro
penso a «parlare di politica» in 
questo paese che sembra fatto 
apposta per smentire la no
mea di «arabi modello», che 
Israele ha imposto ai drusi 
•Qui tutti hanno rifiutato la car
ta d'identità d'Israele, non pre
stano il servizio militare, non 
pagano le tasse», dice Ahmed, 
mostrando l'alveare di case 
aggrappate alla montagna, ac
canto alla teoria di pietre bian
che che segna la striscia di 
confine. 

Si toma indietro Si profila 
un campo militare in allesti
mento Il custode è un altro 
druso, sessar l'anni, il berretti
no candido Si chiama Saheb 
•Qui la gente è divisa, non sa 
che succederà. E non sa che 
fare Crosso modo i vecchi so
no abbastanza soddisfatti ri
marrebbero con Israele Men
tre i giovani, i figli, hanno il mi
to della Sina Vogliono andare 
di là Perche di qua c'è benes
sere», spiega Saheb E di qui 
e e Kazrin, ia capitale degli in
sediamenti ebraici 4 000 dei 
10 000 «coloni» del Golan stan
no in questa città, e attirali dai 
contributi dei'o stato, e da ge
nerosi prestiti arrivano anche 
centinaia di russi Villette ad 
un piano, co< giardino un Ir
reale villaggio residenziale 
squadrato col compasso «Sarà 
duro ora cederlo ai siriani», 
confida Manuel Là dietro gru 
e bulldozer scavano ancora il 
ministro della casa, il superfal-
co Ariel Sharon, appena ha 
sentito qualche brezza di pace 
ha aperto, intatti, da queste 
parti nuovi cantien Perché chi 
vuol capire, capisca DVVa 

l'Uniti 
Sabato 

11 maggio 1991 11 

'i 


